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La ¥ oc f i  a e del Sign. Pietro Metafisfio Poeta j 
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3ARGOMENTO.
E g n a n io  Dento foon  te nella ch er/on efò  
di Tracia y confultò f  Oracolo d\4pollo, per 
intendere quando doveffe aver fine il crudtlR
ito , già dall''Oracolo tfieffo pr e fr i t t o  di [agrificare 
gni anno una Vergine innanzi al di lui fimulacroy 
» c ebbe in rijpofìa»
Con voi delCiel fi placherà lo fdegno 
Quando noto a fé fteflo 
Fia l’ Innocente ufurpator d’ un Regno* 
Non potè il Re comprenderne P ofcuro fenfo , ed 
spettando che il tempo lo rendeffr più chiaro, f i  di* 
yofie a compire intanto P annuo facrificio, facendo 
ejtrarre a forte dall' urna il nome della fventurata 
Vergine,  che doveva effer la vittima. Matufio, uno 
de1 Grandi del Regno, pretefe che Dircea , di cui ere-  
devafi Padrey non cori-effe la forte delle altre*, Pro* 
ducendo per ragione P effempìo del Re medefimOyche 
per non efporre le proprie figlie, le tenea hntane di 
Tracia, Irritato Demofoonte dalla temerità di Ma- 
tufio, ordina barbaramente, che fenza attendere il 
voto della Fortuna) fui tratta al [agrifido l* Innocente
Direca• , , ■ ;
• ' A 2 Kr*
4
Era quefia già moglie eli Timante , creduto Figlio» 
ed Erede di Demofoonte : Ma occultavano con gran 
cura i Conforti il loro psricolojo imeneo, per timo­
re d‘ una antica legge di quel Regno, che condanna- 
va a morire qualunque Juddita diveniffe Spofa del 
reaifucccffore. Demofoonte, acu ì erano affatto 
ignote lejegrett nozze di Timante con Dircea, avea 
dejiinata a lui per ifpofa la Princrpeffa Creufa *. Im­
pegnando biennemente la propria fede col Re dì Fr :* 
già ,  Padre di leu Ed in efecuzione di fue promeffsy 
inviò il giovane Cherinto, altro fuofigliuolo, a pren­
dere j e condurre in Tracia la Jpofia, richiamando 
intanto dal Campo Timante, che di nulla informato, 
volò follecitamente alla reggia. Giuntovi, e compre- 
fo il pericolofo fiato di fe e della fua Dircea ; volle 
Jcufarfi, e difenderla*. Ma lefcufe appunto, le pre­
ghiere , le [mante, e le violenze, alle quali trafeor- 
Jè> feoperfero al fugace Re il loro nafeofio imeneo. 
Timante come colpevole di aver dffubbidito il coman­
do paterno, nel ricufar le nozze di Creuja ♦ e dl effer* 
fi oppofìo con tarm ic i decreti reali: Dircea , come 
rea d!* aver eontravenuto alla legge del regno nello 
fpofarft a Timante, fon condannati a morire. Sul 
punto d1 efeguirft / ‘ inumana fentenza , rifentì il fe 
roce Demofoonte i moti della paterna pietà'. Che fi 
rondata dalle preghiere di m olti ,  gli fvelfero di 
labbra il perdono. Fu avvertito Timante di così f e ­
lice cambiamento ; ma in mezzo a‘ trajporti della 
fua improvvifa callegrezza,  cforprefo da chi glifcuo-
fùe
?
p re , con indubitate pruove, che Dircea è figlia di 
Demofoonte♦ Ed ecco che P infidicey follevato apena 
dall1, opprefijìone dellepaffate avverfitd j precipita piti 
miferamente che mai in un abiffo di confufone,e dc 
orrore, confi der andò fi marito della propria Germana» 
Pareva ormai inevitabile la fitta difperazione, quan­
do , per inafipettata v ia , meglio informato della ve­
ra fu a condizione, ritrova non effer egli il Succejfo- 
re della Corona, nè il Figlio di Demofoonte ; Ma 
bensì di Matufio> Tutto cambia di ajpetto. Libero 
Timante dal concepito orrore abbraccia la fiuaCon- 
forte : Trovando Demofoonte in Cberinto il vero fu» 
Erede, adempie le fue promejfe defilandolo Spofo al­
la Principeffa Creufa : E [coperto in Timante quell'- in­
nocente ufurpatore, di cui P Oracolo ofc ur amen te par­
lava \ refla difciolto anche il B^ egno dalli obbligo fu - 
nefio dell‘ annuo erudeljagrificio* Hygin ex Phi- 
larch. lib. 2.
U luogo della Scena è la reggia di Demo- 
mofoonte nella Gherlonefo
di Tracia,
■ A  -, *. -•
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Demofoonte, Re di tracia.
Dircea, Segreta moglie di 
Creufa, Principeffa di Frigia, desinata
Spofa diamante,
Timante, Creduto Principe Ereditario?
Figlio di Demofoonte, 
CherintOj Figlio di Demofoonteì aman­
te di Creuja,
MatuflO, Creduto padre di Dircea ,
Grande del Regno.
Adrafto, Capitano delle Guardie reali,




Orti penfili corrifpondenti a diverfi apparta­
menti della Reggia,
Porto di Mare leftivamente adornato per P ar­
rivo della Principefla di Frigia* Vifta di 
molte navi, da una delle quali, al Tuono di 
varii iftromenti, e proceduti da numerofo 





Atrio del Tempio d’ Apollo. Breve Scala, 
per cui fiafeende al Tempio medefimo, Veg- 
gonfi T Are cadute, il fuoco eftinto, i facri 
vafi roverfeiati, i fiori, le bendc5 le feuri, e 
e gl’ altri ftromenti del fagrifizio fparfi per 
le Scale. 1 Sacerdoti in fuga, i cuftodi Reali 
infeguiti dagli Amici diTimante, c per tutto 
Confufionc e tumulto.
Nell’ Atto ferzo.
Cortile interno nel carcere.
Luogo Magnifico nella Reggia fcftivamente 





Guardie popolo e Marinari con 
Creufa.





S C E N A  I.
Orti penfiii corri/pondenti a di-
verli appartamenti della Reggia di
Deraofoonte,
Dirce a , e Matufio.
Dir, (^Redimi, o Fadre, il tuofoverchioaf- 
^  fetto 
Un mal dubbiofo ancora 
Rende ficuro. A domandar che folo 
Il mio nome non vegga 
L urna fatale, altra ragion non ai,
Che il regio efempio.
Mat, E ti par poco? Io forfè 
Perchè fuddito nacqui 
Son men Padre del Re ? D’ Apollo il cenno 
D’ una Vergine illuftre 
Vuol, che fu l’ are fue fi fparga il fangue 
Ogn*anno in quello dì: manon delude
A f
IO A T T O
Le Vergini reali. Ei che fi moftra
Delle leggi divine
Si rigido Cuftode, agli altri infegni
Con refempio coftanza, A le richiami
Le allontanate ad arte
Sue reggie Figlie. I nomi loro efponga
Anch’egli al calo. All’ agitar dell’ urna
Provi egli ancor d’ un infelice Padre,
Come palpita il cor: come fi trema 
Quando al temuto vafo 
La mano accofta il Sacerdote, e quando 
In fembianza funefta
L’ cftratto nome a pronunciar s’ appretta* 
Earrotfifca una vo ta,
Ch’ abbia a toccar Tempre la parte a lui 
Di fpettator nelle miferie altrui,
Dir* Ma fai purché a’ Sovrani 
ETnddita la legge.
Mat Le umane fi, non le divine.
Dir. Equefte
A Jor s’ aTpetra interpretar,
Mat. Non quando 
Parlan chiaro gli Dei.
Dir. Mai chiari a fegno. . . .
Mat. Non più Dircea. Son rifoluto. 
p/r Ah meglio
PenTici, o Genitor, L’ ira ne’ Grandi 
Sollecita s’ accende,
Tarda s’eftingue. E temeraria imprefa
V
L’ irritare unofdegno (troppo
Che à congiunto il porer. Già il Re pur 
Bieco ti guarda. Ah che farà fé aggiunge 
Ire novelle,all’ odio antico?
Mat Io vano
L ’odio di lui tu mi rammenti, e l’ ira.
La ragion mi difende, il Ciel m’ infpira,
O più tremar non voglio 
Fra tanti affanni, e tanti; •
O ancor chi preme il foglio 
A da tremar con me.
Ambo fìamPadri amanti:
Et il paterno affetto 
Parla egualmente in petto 
Del Suddito, e del Re.
Opiù,&c* {parte.)
S C E N A  II.
Dircea , e poi Timante* 'sDir. ^ E  Pmio Prencipe almeno 
Quindi lungi non fotte.. ,  O Ciel ! che miro? 
Ei viene a me !
Tir». Dolce Conforte. . . ,
Dir. Ah taci
Potrebbe udirti alcun. Rammenta, o caro, 
Che qui non retta in vita
Sudf
P R I MO .  , i
SudditaSpofa, a regio figlio unita,
Tim. Non temer mia iperanza. Alcun non ode: 
Io ti difendo.
D/V. E quale amico Nume 
Ti rende a me?
Tim. Del Genitore un cenno 
Mi richiama dal campo,
Ne la camion nefo. Ma tu mia vita 
M’ anu ancor? Ti ritrovo 
Qual ti lafciai? Penlaftì a me?
Dir. Ma come . ,
Chieder lo puoi? Puoi dubitarne?
Tir». Oh Dio!
Non dubito ben mio : lo fo che m’ ami.
Ma da quel dolce labbro 
Troppo (foffrilo in pace)
Sentirlo replicar troppo mi piace.
Et il piccioloOiinto, il caro pegno
De’ noftri calli amori
Che fa? Crefce in bellezza?
A qual di noi fomiglia?
Dir. Egli incomincia 
Già col tenero piede 
Orme incerte a legnar* Tutta à nel volto 
Quella dolce fierezza,
Che tanto in te mi piacque. Allor che ride, 
Par Timmaginetua. Lui rimirando 
Te rimirar mi fembra. Oh quante volte 
Credula troppo al dolce error del ciglio 
Mi ftrinfi al petto il Genitor nel Figlio.
ia A T T O
Timt Ah dov* è $ Spofa amata ;
Guidami a lui : fa eh’ io lo vegga,
Dir. Affiena
Signor per ora il violento affetto*
In cuftodita parte 
Egli vive celato: eandarnealui 
Non è Tempre ficuro. Oh quanta pena 
Corta il noftro fegreto ! .
T/'w. Ormai fon fianco
Di finger più : di tremar fempre. Io voglio 
Cercar oggi una via 
D’ ufeir di tante anguftie.
Dir. Oggi fovrafta
Altra anguftia maggiore. II giorno è quefto 
Dell’ annuo facrifìcio. Il nome mio 
Sara efpofto alla forte. Il Re lo vuole, 
S’ oppone il Padre,e dellalor contefa 
Temo più che del redo.
T\m% E’ noto forfè 
Al Padre tuo che fei mia fpofa ?
Dir% Il Cielo.
Noi voglia mai. Più non vivrei.
Tini, M’afcolta.
Preporrò che di nuovo
Si confulti l’ Oracolo. Acquiftiam®
Tempo a penfar.
Dir. Quefto è già fatto.
Tm> E come 
Rifpofe ?
Dh\
P R I MO .  i ;
Dir* Ofcuro,ebreve«
Con voi (Iti delfi placherà lo [degno :
Quando noto ajejteffo
Fra l' innocente llfurpator d’ un Regno*
Tim, Che tenebre fon quelle ?
Dir, E le dall’ Urna
Efcc il mio Nome ? Io che farò ? La morte ■ 
Mio (pavento non è :  Dirceafaprebbc 
Per la Fama morir. Ma Febo chiede 
D’ una Vergine il (angue. Io moglie e madre 
Come accodarmi all* ara? O parli, o taccia 
Colpevole mi rendo.
Il Ciel fe taccio, il Re fé parlo offendo.
Tim. Spofa,ne’gran perigli 
Gran coraggio biiogna. Al Re conviene 
Scoprir T arcano..
Dir. E la funeda legge,
Che a morir mi condanna?
Tini, Un Re la fende,
Può rivocarla un Re. Benché fevero 
Demofoonre è Padre, ed io lon Figlio.
Qual forza àn quedi nomi
10 lo fo,tu lo fai. Non torno alfine 
Senza merito a lui. La Scitia oppreda,
11 foggiogato Fafi
Son mie conquide: e qualche cofa il Padre 
Può fare anche per me. Se ciò non bada 
Saprò dinanzi a lui 
Piangere, lupplicar, piegarmi al fuolo,
Ab*
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Abbracciargli le p iante,
Domandargli pietà.
Dir, Dubbilo, . ♦ . Oh Dio.
Tim. N on dnbbitarDircea* Lafcialacura 
A medel tuo deftin. V a. Per tua pace 
Ti dia nell5 alma impreflo 
Che a te penfo, cor mio, più cheam eftcflb*
Dir, In te fpero, o Spofo amato,
Fido a te, la forte mia:
E per te, qualunque fia,
Sempre cara a me iàrà*
Pur che a me nel morir mio 
Il piacer non fia negato 
Di vantar che tua fon io 
Il morir mi piacerà.
In te, &c* {(a r te ,)
S C E N A  III.
'lim ante, e foiDcmofoonte confeguito.
C
Tìm, ^Ei pur cieca, o Fortuna ! alla mia Spola 
Generofa concedi
Beltà, virtù quali divina,e poi 
La fai nafeer valTalla. Error sì grande 
Correggerò ben io. Meco fui trono 
La Tracia un dì t  adorerà. Ma viene
v II
P R I M O *  IV
Il reai Genitor. Più non s’afconda 
Il mio fegreto a lui.
Dtm. Principe, Figlio.
Tir». Padre, Signor.
( S'inginocchia) e gli bacìa la mano. )
De»f* Sorgi.
Tim. I reali imperi 
Eccomi ad efeguir.
Dtm. Soche non piace 
Al tuo genio guerriero 
La pacifica Reggia : e il cenno mio,
Che ti fvelle dall’ armi
Forfè t’ increfce. 1 tuoi trionfi, o Prence,
E perchè mie conquide, e perchè tuoi, 
Sempre cari mi fon. Ma tu di loro 
Mi fei più caro. 1 tuoi fudori ormai 
Diripofoànbifogno. E’dclripofo 
Figlio il valor. Sempre vibrato, al fine 
Inabile a ferir l’ arco fi rende.
Il meritar fon le tue parti: elono 
Il premiarti le mie. Se il Prence, il Figlio 
Degnamente le fue compì finora;
Il Padre, il Re le fue compifca ancora.
Tim. (Opportunoè il momento. Ardir.) Co- 
Tanto il bel cuor del mio (nolco
Tenero Genitor, che.. . .
Dtm. No,non puoi
Conofcerlo abbaftanza. Io penfo,o Figlio 
A te più che non credi:
lo ti
l6 A T T O  *
10 ti leggo nell’ alma, e quel che taci 
intendo ancor. Con la tua Spofa al fianco 
Vorreftì ormai che ti vedette il Regno.
Dì,non è ver?
Tìm> ( Cerro ei fcoperle il nodo 
Che mi ftringe a Dircea, )
Dem. Parlar non olì:
E a compiacerti appunto
11 tuo mi perfuade
Rilpettolò filenzio. Io lo confetto 
Dubbitai fu la (celta. Anzi mi ipiacque.
L’acconfentire al nodo 
Mi pareva viltà. Gli odj del Padre 
Abborria nella Figlia. Al fin prevalfe 
Il defio di vederti 
Felice o Prence.
Tm ♦ (Ildubbitarneèvano.)
Dcm. A paragon di quello 
E lieve ogni riguardo*
T w. Amato Padre
Nuova vita or mi dai. Volo alla Spofa 
Per condurla al tuo piè.
Vem. Ferma. Cherinto.
Il tuo minor Germano 
La condurrà.
Tm% Che inalpettata è quella
Felicità!
Dem, V ’è per mio cenno al porto
Chi ne attende F arrivo.
B firn,
P R I M O .  I7
Tim. Al porto !
Dem. £ quando




Che la reai Creufa 
Conduce alle tue nozze.
Tim. (Oh Dei!)
Dem. Ti (embra
Strano, lo fo. Gli ereditar) fdegni 
De’ Tuoi, degli Avi noftri un fimi! nodo 
Non facevan iperar. Ma in dote alfine 
Ella ti porta un Regno. Unica prole 
E’del cadente Re.
Tim. Signor. . . . Credei...»
( Oh error fanello ! )
Dem. Un3 Conforte altrove,
Che fuddita non fia per te non trovo,
Tim. O fuddita, ofovrana 
Che importa o Padre.
Dem. Ah no: troppo degli Avi 
Ne arroflìrebbon P ombre» E* lor la legge 
Che condanna a morir Spofa vaffalla 
Unita a reai germe : e fin eh’ io viva 
Saronne il più leverò 
Rigido efecutor.
Tim. Ma quella legge...,
Adr» Signor giungono in porto
Le
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Le frigie Navi,
Dpw, Ad incontrar la Spofa 
Vola o Timante.
Tim. Io?
Dem, Sì, Con te verrei ;
Ma un funefto dover mi chiama al tempio; 
Tim. Ferma , (enti Signor.
Dew. Parla. Che brami ?
Tim> Confertam, . .  ( Che fo? ) Chiederti.!*
(Oh Dio
Cheanguftia èquerta ! ) illagrificio, o Padre, 
Lalegge,... La Conforte.. . .  te !)
( Oh legge! oh Spofa ! oh fagrificio ! oh for- 
Dem. Prence, ormai non ci retta 
Più luogo a pentimento. E’ ftrettoil nodo: 
Io 1 ò prometto, Il conlervar la fede 
Obbligo necettario è di chi regna;
E la Necertìcà gran cofe infegna*
Per lei fra P armi dorme il Guerriero; 
Per lei fra P onde canta il Nocchiero; 
Per lei la morte terror non à.
Fin le più timide belve fugaci 
Valor dimoftrano fi fanno audaci, 
Quand’ è il combattere neceflìtà.
Per,&c, (fa rte .)
P R I M  O. io
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. A drafloi c lim ante*
^/fJr.TNfi grand* vopo , ò prence, ornai de- 
■** poni
Li fpirti audaci, e prendi fol configlio 
Dal dover, dal rifpetto; e ti fia legge 
Il paterno comando,
£  la neceffità, che al Tron ti guida.
Soffri, ubbidirci in pace
Del propofto Imeneo
Benché non arda a tuo piacer la face.
Forfè P Amore 
Per altra bella 
E5 quel furore 
Che in te favella 
E la tua pace 
Turbando và*
Ma contro il padre 
Contro il dovere 
La tua baldanza 
Ragion non ha#
Forfè, &c,
S C E N A  V.
lim an te  fo lo ,
A che vi fece, o ftelie
* La
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La povera Dircea,chc tante unite 
Sventure contro lei ! voi che infpirafte 
I cadi affetti alle noftr’ alme, voi 
C he al pudico Imeneo forte prefenti 
Diffondetelo , o Numi: io mi confondo#
M1 oppreffe il colpo a Pegno
Che il cor mancommi* e fi fmarrì l’ Ingegno.
Sperai vicino il lido
Credei calmato il vento 
Ma trafportar mi lento 
Frà le tempefte ancor,
E da uno fcoglio infido 
Mentre falvar mi voglio 
Urto in un altro fcoglio 
Del mio aliai peggiora
Sperai, &c# ( fa r t e .)
S C E N A  VI.
Porto di mare feftivamente adornató
peri arrivo della Principeffa di Frigia. Villa 
di molte Navi, da una delle quali al Tuono di 
varj Uro menti, e preceduti danumerolo 
corteggio sbarcano a terra.
Cren fa , e Cherinto.
Cret M a che t’ affanna, o Prence?
B 3 Per*
Perchè metto così? Penfi, fofpiri,
Taci mi guardi: e le a parlar t’ aftringo
Con rimproveri amici
Molto adir ti prepari, e nulla dici.
Dove andò quel fereno 
Allegro tuo fembianre ? Ove i fedivi 
Detti ingegnofi ? In Tracia tu non fei 
Qual eri in Frigia. Al talamo lefpofe 
In fi lugubre afpetto
S accompagnan fra voi? Per le mie nozze 
Qual augurio è mai quefto?
Cher. Se nulla di funefto
Prefagifce ilmioduol: tutto fi sfoghi,
O bella Principèflà,
Tutto fopra di me. Poco i miei mali 
Accrefceran le (felle. Io de5 viventi 
Già fono il più infelice.
Creu. E quetto arcano 
Non può fvelarfi a me ? Vaglion fi poco 
Il mio foccorfo, i mici configli?
Cher. £ vuoi
Ch’ io parli ? Ubbidirò. Dal primoittante.♦ ;
Quel giorno.. . . Oh Dio ! no, non ò cor« 
Perdona,
Meglio é tacer. Meritarci parlando 
Forfè lo fdegno tuo.
Creu Lo merta affai 
Giàla tua diffidenza. E ver eh* al fine 
Io fon donna, c farebbe
Mal
2* A T T O
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Mal ficuro il Tegreto* Andiamo,andiamo* 
Taci pur: n’ ai ragion*
Cher Fermati* Oh Numi!
Parlerò • non ^ degnarti* Io non ho pace: 
Tu me la togli: il tuo bel volto adoro ; 
Soche l’ adoro in vano:
E mi Tento morir. Quefto è l’ arcano»
Cren. Come! che ardir» *».
Cher. Noi dirti
Che fdegnar ti farcit 
Creu. SperaiChcrinto 
Più rifpetto da te.
Cher. Colpa d’ amore* *..
Creu. Taci, taci. Non più* ( Volendo partire. )  
Cher* Ma già che a forza 
Tu volerti o Creufa 
11 delitto afcoltar ; Tenti la fcufa*
Creu. Che dir potrai?
Cher. Che di pietà Ton degno,
S’ ardo per te* Che fe P amarti è colpa ;  
Demofoonte è il reo. Doveva il Padre 
Per condurti a Timante 
Altri Tceglier, che me. Sel’ eTca avvampa, 
Stupirnon deechi l’ avvicina al fuoco.
Tu bella Tei, cieco io non Ton* Ti vidi, 
T ’ ammirai,mi piacerti. A te vicino 
Ogni dì mi trovai* Commodore TcuTa 
11 nome di congiunto 
Mi diè per vagheggiarti: e me quel nome
B 4 Non
Non che gli altri ingannò* L ’ amor che fcm- 
Sofpirar mi tacca dJ efferti accanto (pre 
Mi pareva dovere. Emilie volte 
A te Ipiegar credei
Gli affetti del German, fpiegando i miei. 
Creu. (Ah men’ avvidi.) Un tale ardir mi giunge 
Nuovo così, che inftupidilco.
Chtr, E pure
Tal or mi lufìngai, che 1* alme noftrc
S’ intendelfer fra loro
Senza parlar. Certi fofpiri intefì:
Un non fo che di languido offervai 
SpefTo negli occhi tuoi • che mi parea 
Molto più che amicizia.
Crtv* Or fu Cherinto 
D. la mia tolcranza
Com nei ad abufar. Mai più d’Amore 
Guarda di non parlarmi.
Qber% Io non comprendo. . ««
Cre». Mi fpiegherò. Se in avvenir più faggio 
Non fei di quel che fotti infìn ad ora ;
Non comparirmi innanzi. Intendi ancora ì
Cb.r. T5 intendo, Ingrata,
Vuoi eh5io m5 uccida*
Sarai contenta:
M' ucciderò*
"  r ; ;  W *
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Ma ti rammenta,
CfT a un alma fida 
L3 averti, amata 
Troppo coftò,
T5 intendo, &c,
( Vuoi partire. )
Creut Dove ? Ferma*
Cbeu No, no. Troppo t’ offende 
La mia prefenza. ( In atto ti Partire. )  
Creu. OdiCherinto.
Cbcr. E troppo 
Abuferei reflando
Della tua toieranza, (Come fopra,)
Creu* E chi fin ora 
T ’ impofe di partir ?
Cber. Comprendo affai 
Anche quel che non dici,
Creu. Ah Prence, ah quanto (Numi!)
Mal mi conofci. Io da quel punto. ♦ . (Oh 
Chen Termina idetti tuoi. ( vuoi.
Creu, Da quel punto,.. (Ahchefo?) Parti, fc 
Cber. Barbara partirò: ma forfè,,.‘ Oh ftelle! 
Ecco il Gcrman.
S C E N . A  VII.
lim an te frettolojo , e dettiA
Tim. rx lm m i C herinto. E’ quella
U  B r - L a
P R I M O .
La Frigia Principeila ?
Cbtr. Appunto.
Tim Io deggio
Seco parlar, Ter un momento folo 
Da noi ti feofta.
Cbn. Ubbidirò, (Che pena!)
Crtu. Spofo, Signor.
Tim Donna reai noi fiamo 
In gran periglio entrambi. Il tuo decoro» 
La vita mia tu fola 
Puoi difender: fe vuoi.
Crtu. Che avvenne?
Tim I noftri
Genitori fra noi flrinfero un nodo,
Che forfè a re difpiace,
Ch’ io non richicfi. 1 pregi tuoi reali 
Sarian degni d’ un Nume,
Non che di me : ma il mio Deftin non vuole, 
Ch’ io polla efferti Spofo. Un vi fi oppone 
Invincibil riparo. li Padre inio 
Noi fa; ne pollo dirlo, Ateconviene 
Prevenire un rifiuto. In vece mia 
Va, rifiutami tu. Dìch’ io ti fpiaccio» 
Aggrava ( io tei perdono )
1 demeriti mici : fprezzami, efalva 
Per quella via, che il mio dover t’ addita,
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Trattenermi di più. Prence alla Reggia 
Sia tua cura il condurla* ( Partendo, )  
Creu. Ah dimmi almeno..
'X'ìm. DifTì rutto il,cor mio:
Nepiudirti faprei, Penfaci» Addica (Parte,}
S C E N A  Vili.
Creufoy e Chertrito,
Creu, N u m i ! a Creufa ? alla reale Erede 
Dello feettro di Frigia un taie oltraggio ? 
Cherinto , ài cuor?
Cher, L 3avrei,
Se tu non mel toglievi»
Creu. Ah» 1’ onor mio 
Vendica tu, le m’ ami. Il cor, la mano,
11 talamo, lo feetrro,
Quanto poffiedo è tuo. Limite alcuno 
Non pongo al premio.
Cher, E che vorrefti?
Creu. 11 fangue
DelPaudace Timante.
Cher. Del mio German !
Creu, Che! impallidirci? ah vile»
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Crea.Non più. Lofo : fiete d’ accordò entrambi 
Scelerati a tradirmi.
Cbcr. Io? Come? E credi 
Così dunque il mio amor poco (incero*. . .
Cren, Del tuo amor mi vergogno o falfo,o vero.
Non caro 1’ afletto 
D’ un timido Amante,
Che (erba nel petto 
Sì poco valor.
Che trema, fé deve 
Far ufo del brando,
Ch5 è audace fol quando 
Si parla d’ amor*
Non,&c* {partes)
S C E N A  IX.
Cherinto Jolo,
O h Dei perchè tanto furor! che mai 
Le avrà detto il German \ voler ch’io fletto 
Nelle fraterne vene..,. Ahch’in penfarlo 
Gielod’ orror. Maconqualfaftoiì ditte 
Con qual fierezza ! E pur quel fafto, e quella 
Sua fierezza m’alletta. In etta io trovo 
Un non foche di grande,
Che in mezzo al Ino furore 
Stupir mi fa, mi fa languir d’ amore,
IJ
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Il Tuo leggiadro vifo 
Non perde mai beltà t 
Bello nella pietà,
Bello è nell3 ira*
Quand3 apre i labbri al rifo,
Panni la Dea del mar:




M atufio ejce furiofo con Birce a per mano,
Dir. D o v e , dove o Signor.
Mot. Nel più deferto
Sen della Libia : alle forefte Ircane :
Fra lefcitiche rupi; o in qualche ignota,
Se alcuna il mar ne ferra,
Separata dal mondo ultima terra.
Dir. (Aimè!)
Mot. Sudate o Padri 
Nella cura de’figli. Ecco il rifpetto 
Che il dritto di natura,
Che prometter fi può la voftra cura.
Dir. (A h  feoprì l’ imeneo ! fon m orta.) O h Dio 
Signor pietà.
Mou
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Mat. Non v’è pietà, ne fede»
Tutto è perduto»
Dir. Ecco al tuo piè» « . •
Mat. Che fai?
Dir. Io voglio pianger tanto..» *
Mat. Il tuocafo domanda altro che pianto» 
Dir» Sappi.,**
Mot. Attendimi. Un legno
Volo a cercar che ne trafporti altrove*
S C E N A  XI.
Dir ce f i , e poi lim an te.
Dir. p j
^ Ove, mifera, ah dove 
Vuol condurmi a morir. Figlio innocente, 
Adorato Conforte, oh Dei, che pena 
Partir fenza vedervi*
Tim, Al fin ti trovo 
Dircea mia vita.
Dir. Ah caro Spofo addio,
E addio per Tempre. Al tuo paterno amore 
Raccomando il mio figlio.
Abbraccialo per me. Bacialo, e tutta 
Narragli, quando fia 
Capace di pietà, la forte mia.
Tfw. Spofa che dici ? Ah nelle vene ilfangue
Oielar mi fai.
D/’r* C erto  fcoperfe il Padre
A T T O
II
P R I M O »  3r
Il noftro arcano* Ebro è di (degno, e vuole 
Quindi lungi condurmi. Io loconofco,
✓  Per me non v* é più Ipeme.
Eh raflìcura
Lo fmarritotuo cor,Spofa diletta,
Al mio fianco tu lei.
S C E N A  XII.
M atti fio torna frettolojo, e detti.
Matt f^Ircea r’ affretta.
Tim. Dircea non partirà.




Mat. Difenderò col ferro 
La paterna ragion, (  Snuda lafpada.)
Tim. Col ferro anch’ io 
La mia difenderò. ( Fa lo JìeJfo.)
Dir. Prence che fai!
Fermati, o Genitore* ( Sìfrapont. )
Mat. Empio ! impedirmi 
Che alcrudel fagrificio una innocente 
Vergine io tolga?
Dir. (Oh Dei!)
Tim. Ma dunque. * . ,
Dir. (Ah taci (Piano aTim. fingtndo trattenerlo.) 
Nulla fa; m’ ingannai,)
Mat,
Mat. Volerla oppreffa!
Dir. (Io  quafi per umor tradj meftefla.)
Tim. Signor perdona. Ecco 1’ error. Ti vidi 
Vedo lei che piangea correr fdegnato: 
Tempo apenfar non ebbi: opra pietofa 
11 falvarla credei dal tuo furore.
Mat. Dunque la noftra fuga




Forfè ilfuo nome ufcì?
Mat. No: maPingiufto
Tuo Padre vuoi quell’ innocente uccifa, 
Senza il voto del calo.
Tim. E perchè tanto 
Sdegno con lei ?
Mat. Per punir me, che volli 
Impedir che alla forte
: Fofle efpofta Dircea : perchè produflì
L ’ efempio fuo : perchè V amor paterno 
Mite feordar d5efferVaffallo.
Dir. Oh Dio !
Ogni cofa congiura a danno mio.
Tìm. Matufìo non temer. Barbaro tanto 
11 Re non è. Negl’ impeti improvifi 
Tutti abbaglia il furor: ma la ragione 
Poi n’ emenda i trafeorfì,
SCE-
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S C E N A  XIII.
^ d ra jlo  con g u a r d ie , e d etti. 
d àr . i-v
v ^L à Miniftri
Cuftodite Direca. ( Leguardie lacircondanof)
Mat, Noi dilli, o Prence ?
Tim, Come?
Dir. Mifera me!
Tim, Per qual ragione 
E’ Dircea prigioniera?
Adr, Il Re l’impone.
Vieni ( a Dirceo.)
Dir. Ah dove?
Adr. Fra poco 
Sventurata il faprai.
Dir. Principe, Padre 
Soccorretemi voi,
Movetevi a pietà.
Tim. No : non fia vero... | , v AreAi*^
Mtì. Non foffnrò. . . |
Adrt Se v’appreffate,in feno ( filiti
Quefto ferro le immergo. ( Impugnando uno 
Tim. Empio !
MaU Inumano? Si fermano,
Adr, Il comando lovrano 
Mi giuftifica affai.
Dir, Dunque. . . .
PR I M o; 33
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Adr. T  affretta.
Or fon vane, o Dircea, le tue querele.
Dir. Vengo. C Incarni»andofi,)
^fat. | Ah Barbaro. (  In atto d? affalire.)
Adr. Olà. ( In atto di ferire. )
J Ferma crudele. ( Arrefandofu )
p ìr . Padre perdona... ♦ Oh pene !
Prence rammenta *♦ , Oh Dio!
0
(Già che morir degg’ io,
Potelfi almen parlar.)
Mifera in che peccai !
Come fon giunta mai 
De Numi a quello fegno 
Lo fdegno - a meritar.
Padre, {p a r te .)
S C E N A  XIV.
7m u n t e , e Matufio*
Tim♦ C onfig liatem i, o Dei,
Mat. Ne s’ apre il fuolo/
Ne un fulmine punifce 
Tanta empietà, tanta ingiuftizia! e poi 
Mi fi dirà che Giove 
Abbia cura di noi»
Tim♦
P R I M O *  3 j
Tim. Facciamo, Amico,
Miglior ufo del tempo. Apprefibalei 
Tu vanne, e vedi ov’ è condotta, 11 Padre 
Io volo intanto a raddolcir.
M<tt. Non fpero. ♦ .*
2'im. Oh Dio* Va. Troverai 
Altra via di falvarla, ove non ceda 
Del Genitor lo fdegno*
Mat. Odi Padre miglior figlio ben degno*
( V  abbraccia e partc^
Tir». Se ardire, e fperanza
Dal Ciel non mi viene,
Mi manca coftanza 
Pertanto dolor.
La dolce Compagna 
Vederli rapire:
Udir che fi lagna,
Condotta a morire l 
Son lmanie, fon pene,
Che opprimono un cor*
Se, &c* (parte.
Fine dell’ Atto Primo.
C a AT-
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a t t o  s e c o n d o .
S C E N A  I.
Gabinetti*
B em ofoon te , e Creufat
j)cm . £H ied i pure , o Creufa. In quello 
^  giorno
Tutto farò per tc* Ma non parlarmi 
A favor di Dircea. Voglio che il Padre 
Morir la vegga. Il temerario offefe 
Troppo il rcal decoro. In faccia mia
Sediziofe voci !
Sparger nel volgo! A miei decreti opporli! 
Paragonarli a me! Regnar non voglio 
Se tal v e r g o g n a  ò da (offrir nel foglio.
Crea. Io non vengo per altri
A predarti Signor. Conofco affai
Quel che potrei fpecar» Le mie preghiere
Son per me (Iella.
Dera. E che vorrelli?
Creu. In Frigia
Subito ritornar. Manca il tuo cenno
Perche
Perche poflan dal porto 
Le navi ufcir. Quello io domando: e credo 
Che niegarlo non poi. Se pur qui, dove 
Venni a parte del trono 
C Non è Urano il timor ) fchia va io non fono. 
Dem. Che dici, o Principefla ? Ah quai fofpetti' 
Che pungente parlar ! partir da noi !
E lo fpofo ? E le nozze ?
Creu* EhperTimante 
Creufa è poco. Una Beltà mortale 
Non lo fperi ottener. Per lui. Ma quella 
La mia cura non Partir vogl’ io:
Pollò, o Signor ?
Dem. Tu Tei
L5 arbitra di te ftefla. In Tracia a forza 
Ritenerti io non vuò* Ma non fperai 
Tale ingiuria da te,
Creu, Non fo di noi (fine
Chi à ragion di lagnarli: e il Prence, , ♦ * Al- 
Bramo partir.
Dem. Ma lo vedefti?
Creu. Il vidi.
Dem, Ti parlò ?
Creu. Così meco 
Parlato non avelie*
Dem. E che ti dille?
Creu. Signor badi così*
Drw. Creufa intendo.
Ruvido tropo alle parole, agli atti
C 3 Ti
S E C O N D O .
Ti parve il Prence. Ei freddamente forfè 
T ’ accolfe, ti parlò. Scufo il tuo fdegno»
A te che fei di Frigia
A5 molli avvezza, e teneri coftumì
Afpra raffembra e dura
L ’ aria d’ unTrace. E feTimante è tale
Meraviglia none. Nacque fra ranni,
Fra 1’ armi s’ educò. Teneri affetti 
Per lui fon nomi ignoti. A te fi l'erba 
La gloria d’ erudirlo 
Ne’ mifteri d’ ainor. Poco oCrcufa 
Ti cofterà. Che non infegna un volto 
Sìpien di grazie: e due vivaci lumi,
Che parlan come i t uoi ? S’ apprende in breve
Sotto la difciplina
Di sì dotti maeftri ogni dottrina.
Cren. Al roffor d’ un rifiuto una mia pari 
Non s’ efpone però*
Vem. Rifiuto! e come 
Lo potrefti temer ?
Creu. Chi fa.
T)(vn* La mano
(Purché tu non la fdegni)in quello giorno 
11 Figlio a te darà. La mia ne impegno 
Fede reale. E fe l’ audace ardiffe 
Di re pugnar ; da mille furie invafo 
Saprei.*.. Ma no. Troppo è lontano il calo. i 
Creu. (Sì,fi Timantealf imeneos aftringa 
Per poter rifiutarlo,) Ebene: accetto
Signor
$8 A T T O ,  '
Signoria tua prometta; or fia tua cura 
Che poi. . • ♦
Dm. Bada così. Vivi ficura.
. t
Cretti Tu fai chi fon : tu fai
Quel ch’ai mioonor conviene 
Penfacu E s’ altro avviene 
Non ti lagnar di me.
Tu Re , tu Padre lei,
Et obbliar non dei 
Come comanda un Padre, 
Come punifceun Re*
Tufaù&c, (p a rte .)
S C E N A  II.
è  m  4
Demofoonte, e poi 7 imante.
D m . r^H e alterrezza à coftei! qu f^f. , ♦ .
Ma tutto
Al grado,al fello,ed all’ età fi doni.
Pur convien che Timante 
Troppo mal l’ abbia accolta. E’ forzach’io 
L’ avverta, lo riprenda. Acciò più faggio 
Le ripugnanze lue vinca in apprelfo.
Olà*. Timante a me. Ma viene ci fteflo, 
Tìrn* Mio Re > mio Genitor, grazia, perdono, 
Pietà.
Dei». Per chi?
S E C O N D O .
C 4  Sto»,
T/m. Per P infelice Figlia I
Dell' afflitto Matulìo.
Vemt O già deci lo
Delluodeftin. Non firivoca un cenno 
Che ufcì da regio labbro» E’ d’ un errore 
Confcguenza il pentirà E il Re non erra. 
Tìm. Se fi adorano in terra, e perchè fono 
Placabili gli Dei. D’ogn5 altro è il Fato 
Nume il più grande: e lolperchè non muta 
Un decreto giammai; non trovi efempio 
Di chi voglia inalzargli un ara, un tempio. 
Demt Tu non laiche del trono 
E5 cuftode il timor*
Tim. Poco ficuro*
Dfw. Di lui Figlio è il rifpetto#
Tìm. E porta feco 
Tutti i dubbj del Padre.




T ’infegnerà quelch’ or non fai* Per ora 
D’ altro abbiamo a parlar. Dimmi : A Creufa 
Che mai facefti? In quello di tua Spofa 
Efter deve, e F irriti I
Tim, O tal per lei • i
Ripugnanza nel cor, che non mifento 
Valor di Imperarla.
Dcnj, E pur conviene. . * *
Timi
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'tiw. Ne parleremo* Or per Dircea Signore 
Sono al tuo n»è. Quell’innocente vita 
Dona a prieghi d’ un Figlio.
Dew* E pur di lei
Torni a parlar ! le l’amor mio t’è caro 
Quefta imprefa abbandona*
Tm . Ah Padre amato 
Non ti poffo ubbidir. Deh fe giammai 
il tuo paterno affetto 
Son giunto a meritar: fe adorno il feno 
D1 onorate ferite alle tue braccia 
Ritornai vmcitor: fei miei trionfi,
Del tuo fublime efempio
Non tardi frutti an mai faputa alcuna
Efprimerti dal ciglio
Lagrima di piacer : libera, affolvi
La povera Dircea, Mifera ! io folo
Pario per lei: Pabbandonò ciafcuno:
Non à fpeme, che in me. Sarebbe, oh
Dio!
Troppa inumanità, fenza delitto,
Nel fior degli anni fuoi ? fu Pare atroci 
Vederla agonizzar. Vederle a rivi 
Sgorgar tiepido il fangue 
Dal molle fen. Del moribondo labbro 
Udir gli ultimi accenti: i moti eftremi 
Degli occhi fuoi. . . .  Ma turni Guardi, o
Padre!
Tu impallidifci! Ah lo conofco: è quefto
C f Un
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Lia moto di pietà. (5° inginocchia.*) Deh non
pentirti:
. Secondalo o Signor. No, finch5 il cenno 
Onde viva Direca Padre non dai.
Io dal tuo piè non partirò giammai*
Dem. Principe ! (. o fonimi Dei!.) forgi* E che
deggio
Creder di te ? Quel nominar con tanta : 
Tenerezza Dircea: quelle ecceflìve, 
Violenti premure 
Che voglion dir ? L’ ami tu forfè ?
Tim. In vano 
Farei ftudio a celarlo.
Dcm. Ah quella è dunque 
Delle freddezze tue verfoCreuia 
La nafcofta iorgente. E che pretendi 
Da quello amor ? Che pernia fpofa forfè 
Una vaffalla io ti conceda ? O penfi
Che un imeneo nafeofta...* Ahfepotefiì 
Imaginarmi fo!. * . *
Tiw. Qual dubbio mai 
Ti cade in mente ! a tutti i Numi il giuro 
Non fpoferò Dircea : noi bramo. Io chiedo 
Che viva folo, E fe pur vuoi che mora 
Morrà (non lufìngarti )il figlioancora. 
Dfw. ( Per vincerlo lì ceda*.) E ben tu l’vuoi; 
Vivrà la tua diletta*
La dono a te. (mano.)
Ti>n. Mio caro Padre* . * • ( Vuol baciargli U 
Dem. Afpctta. Merita
4* A T T O
Meritala paterna 
Condelceudenza una mercè ?
Tim% La vita, 
il l'angue mio...#
Vem. No, caro figlio, io bramo 
Meno da te. Nella reai Crenfa
Rifpetra la mia fcelta. A quelle nozze 
Non ti moftrar fi avverto.
Tìm. Oh Dio!
Dtm. Lo veggo;
Ti coftan pena. Or quella pena accrefca 
Merito a IT ubidienza. Ebb’ io pietadc 
Della tua debolezza; abbi tu cura 
Dell’ onor mio. Che fi diria Timante 
Del Padre tuo, fé per tua colpaaftretto 
Le promette a tradir.... Ma tanto ingrato 
Soche non Tei. Vieni alla Spola : al tempio 
Conduciamola adeflo ; addio in fàccia 
Agl’ invocati Dei
Adempj, oFiglio,i tuoi doveri,e imiei.
T/w. Si gn o .... Non pollo.
Dem Io fin ad ora,o Prence,
Da Padre ti parlai. Non obbligarmi 
A parlarti da Re.
*Iìm Del Re,del Padre
Venerabili i cenni
Egualmente mi fon. Ma tu lo fai :
Amor forza non toffre
Dew, Am or governa
Le
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Le nozze de’ privati : ànno i tuoi pari 
Nume maggior che gli congiungc. E quello 
Sempreè ìlpubblicoBen.
T/w. Se il bene altrui 
Tal prezzo à dacoflar.* .♦
Vem. Prence, fon fianco
Di garrir reco. A Itra ragion non rendo,
Io così voglio*
Tim. Et io non pollo,
Vem. Audace 1 
Non (ài. , . .
37w. Lo fo. Vorrai punirmi.
Dem* E voglio





Dircea voglio che mora.
Tim. E morendo Dircea...»
Dfw. Ne parti ancora?
Tiw. Si partirò. Ma poi ( Turbato.)
Non ti lagnar. * . .
Demt Che! temerario! oh Dei!
Minacci!
Tim. lo non diflinguo 
Sepriego,ofc minaccio. A poco, a poco 
La ragion in* abbandona. A un palio cflremo 
Non coflringermi, o Padre. Io mi poteflo: 
Farei.♦ *. Chi fa? Dpw»
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£>e»t. Dì. Che farefti ingrato?
firn. Tutto quel che farebbe un difpcrato.
Prudente mi chiedi?
Mi brami innocente ?
Lo fenti: lo vedi;
Dipende da te*
Di 'jì, per cui peno,
• Se penfo al periglio;
Tal lmania ò nel feno;
Tal benda ò fili ciglio;
Che Palma di freno- 
Capace non è*
Prudente, &c* (parte.}
S C E N A  HI.
Bemofoonte , e poi Adrtfto*
Dm * £)Unque m5 infulta ognun? F Ardita
n u o r aJI fuddito luperbo, il tiglio audace 
Tutti Scuotono il freno. Ah non è tempo 
più foffrir. Adrafto, olà
(  Efct AJraflo. )
*  Adr♦ Signore 
Eccomi a ceuni tuoi 
Dern. Dircca fi tragga
S en i’a ltr’indugiò  al fagrifizio* * 4 ,
Adr.
S E C O N D O .  4*
Adr% Ah (ire
Revoca il cenno, e Tira tua fofpendi, 
Dircea,tu fai,ch’è figlia 
D’ un Grande del tuo Regno;
Ch’ è una figlia innocente.
Vem. Ella è cagione
De’ falli del fuo Padre, e del mio Figlio*
Si tragga: e quando ancora
Fofle innocente, anco innocente mor3,
Adr* Tubbidirò : ma penfa
Che di Matufio è figlia ; ed è Timante 
Di quegli Amico, e di lei forfè amante,
Penfa, che il padre, il Pegno 
Vinto da giufto l'degno,
Quefl5 innocente vittima 
Armato falverà.
Rifparmia quella vita
Al fuo paterno ampleffo ;
Chi sà, che P figlio ileffo 
Non corra per difenderla 
Per prova cPamiftà.
Penlà &c4 (parte,)
S C E N A  IV.
Vemofoonte folo,
Tlltto ho penfato; ogni configlio è vano;
E’ne-
4 6  A T T O
s e c o n d o ; 47
£ ’ necefTario al Regno 
L ’ Imeneo con Creula : emaiTiraante 
Noi compirà, finche Dircea non muore* 
Quando al publico Giova,
L’ configlio prudente
La perdita d’ un folo, anche innocente*
Se tronca un ramo, un fiore 
V  Agricoltor così,
Vuol che la pianta un dì 
Creica più bella.
Tutta farebbe errore 
Lafciarla inaridir 
Per troppo cuftodir 
Parte di quella.
Se, &c, ( fa r t e ,)
/ S C E N A  V.
Portici.
Matti f io , c lim ante*
F  , /M at. * -^ L 5 unica fperanza,.,.
Tim. Si, caro,amico, è nella fuga* Invece 
Di placarli a miei prieghi
Il Re più s’ irritò. Fuggir conviene,
E fuggire a momenti* Un agii legno
Sol.
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Sollecito provedi, In quello aduna 
Quanto potrai di preziofo, e caro:
E la dove fra’ (cogli 
Alla deftra del porto il mar s’ interna 
M’ attendi afcofo* Io conDircea fra poco 
A tc verrò,
Mau Ma dc’ Cuftodi Tuoi.,,,
Tim. Deluderò la cura. Ignota via 
V ’ echim’ apre all5 albergo ov’ ellaèchiufa, 
Và ; che il tempo è infedele achi ne abula.
M a t* E* foccoriò d*incognita mano
Quella brama, che T alma t* ac* 
cende:
Qualche Nume pietofo ti fa.
Dall* efempio d9 un Padre inumano 
Non s* apprende 
Sì belb pietà,
E loccorfo, &c* (parte,)
S C E N A  VI.
l im a n te , e poi Birce a  in bianca V efle, e  
coronata difiori frale guardie ^  cd iMiniJlri
del Tempio•
Tim„ £ER an palio è la mia fuga ! ella mi
rende
E povero, c privato , 11 R egno , e tu tte
Le
Le paterne nehezze
10 perderò* Mala Conforte, e il Figlio 
Vaglion di più. Proprio valor non anno 
Glfaltri beni in fe ftcflì: e gli fa grandj 
La noftra opinion. Ma i dolci affetti,
E di Padre, e di Spofo anno i lor fonti 
Nell’ordine del tutto. Eflì non fono 
Originati in noi,
Dal a forza dell’ ufo, o dalle prime 
Idee, di cui bambini altri ci pafee :
Già n’ à i fenn nelPalm3 ogn’ un chcnafce, 
Fuggafipur. .♦  Ma chi s’appreffa? E5 forfè
11 Re; veggo iCuftodi* Ah no: vi fono 
Ancor facrf Mmiftri : e in bianche fpoglic 
Fra lor.. .  Mifèro me ! la Spofa ! oh Dio! 
Fermatevi. Dircea,che avvenne?
Dir. Alfine
Ecco P ora fatale. Ecco V eflremo 
lftante eh’ io ti veggo. Ah Prence,ah quello 
E ’ pur 1’ amaro paffo,
T/w. E come! il Padre.. . .
Dir. Mi vuol morta a momenti*
Tim. In fin eh’ io vivo. * « ( Vuolfnudar lafpada.) 
Dir. Signor, che fai? Sol contro tanti, in vano 
Difendi me, perdi te fteffo*
Tim. E vero.
Miglior via prenderò. (  Volendo partire. > 
D;r. Dove?
Tim, A raccòrrò
l d  . Quanti
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Quanti amici potrò* Va pure. Altempio 
Sarò prima di te* ( Corti?fopra.')
Dir» No. Peni'a.., Oh Dio*
Tim. Non v’ è più chepenlar. La mia pietade 
Già diventa furor. Tremi qualunque 
Oppormi!! vorrà, le folle il Padre.
Non rifparmio delitti: il ferro, il fuoco
Vuò che abbatta, confumi
L a Reggia, il tempio, i Sacerdoti, i Numi.
S C E N A  VII.
Birce a . è poi Creuja.
Dir* pErmati. Ah non m’ alcolta. Eterni 
r  Dei
Cuftoditelovoi. S’ ei pur fi perde;
Chi avrà cura del Figlio ? In quello fiato , 
Mi mancava il tormento 
Di tremar per lo Spofo. Avelli almeno 
A chi chieder foccorfo... .  Ah PnncipelTa, 
Ah Creufa pietà. Non puoi niegarla:
La chiede al tuo bel cuore 
Nell' ultime miferie una che muore.
Creu. Chifei? Che brami?
Dir. Il cafo mio già noto
Pur troppo ti farà. Dircea fon io ,
Vado a morir: nono delitto. Imploro 
rietà : ma non per me. Salva proteggi 
Il povero Timante. Egli fi perde
Per
S O  A T T O
Per defio di falvarmi. In te ritrovi
(Se i prie«hi di chi muor’ vani non fono.)
Difperawaffiftenzaje reo perdono.
Crea. E tu a morir vicina .
Come puoi penlar tanto al fuo ripoior
Dir. O Dio ! più non cercar. Sarà tuoSpofo.
Se tutti i mali miei 
Io ti poterti dir J 
Divider ti farei 
Per tenerezza il c o t«
In quello amaro pattò 
Sì giufto è il mio martir;
Che (e tu forti un l'atto,
Ne piangereili ancor.
Se tutti, &c. (parte. )
S C E N A  Vili.
C reu ja , e poi Chertnto.
Creu. C H e  incanto è la Beltà! Se tale effetto 
Fa coftei nel mio cor $ degno di feufa 
E 'Timante, che Fama. Appena il pianto 
Io potei trattener. Queftì infelici 
S’ amati da vero ! e la cagion fon io 
Di fi fiera tragedia? Ah no. Si trovi 
Qualche via d’evitarla. Appunto ò d’uopo 
Di te Chcrmto*
D 2 » Cfcer.
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Ckr. 11 mio Germano efan<me 
Domandarmi vorrai*
Crtu. No,quella brama 
Con P ira nacque, e s’ ammorzò con P ira. 
Or defio di Divario. Al fagrifìzio
Già Dircea s’ incamina.
Tonante èdifperato. I Tuoi furori 
Tu corri a regolar. Grazia per lei 
Ad implorare io vado.
Cher. Oh degna cura 
D’ una anima reale! echi potrebbe 
Non amarti oCrenfa! ah le non folli 
Sì tiranna con m e...*
£***. Ma d’ onde il fai 
Ch’ io fon tiranna? E’ quello cordivcrfo 
Da quel che tu crederti.
Anch’ io , . . .  Ma va. Troppofapervorrefti*
Cherp No, non chiedo amate ffcelle 
Se nemiche ancor mi liete*
Non è poco, o luci belle,
Ch5io ne polla dubbitar.
Chi non ebbe ore mai liete,
Chi agli affanni à Palma avvezza, 
Crede acquifto una dubbiezza, 
Ch? è principio allo (perar.
No,&c, ( p a r u . )
SCE-
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S C E N A  IX.
Creufa fola*
^ E  immaginar potetti 
Cherinto Idolo mio quanto mi cotta 
Qnefto finto rigor,che fi t’ affanna,
Ah forfè allor non ti parrei tiranna*
E ver che di Timante 
AncorSpofanon fon; Facile è il cambio, 
Può dipender da me. Ma dcftinata 
Al regio Erede, ò da fervir vaflalla,
Dove venni a regnar ? No : non confentc
Che fi debole io fia
11 Fatto, la Virtù, la Gloria mia.
Felice età dell5 oro *
Bella Innocenza antica,
Quando al Piacer nemica 
Non era la Virtù !
Dal Faffco, e dal Decoro 
Noi ci troviamo opprefllt 
E ci formiam noi fteflì 
La noftra fervitìu
Felice, &c# (parte*)
1 - . D 3 SC E-
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S C E N A  X.
Atrio del tempio ó y Apollo, breve (cala, 
per cui fìafcendeal tempiomedefìmo. Vcg- 
gonfi T Are cadute, il fuoco eftinto, i facri 
vafi rovesciati, i fiori, le bende,le fcuri, e gli 
altri ftromenti del fagrifizio fparfì per fe fcalc, 
i Sacerdoti in fuga, i cuftodi Reali infeguiti 
dagli Amici diTimante,e per tutto Con-
fufione e tumulto*
lim a n te  che incalzando dtfperatam cjitc alcti-
ne guardie ^  fi perde fra  le [cene, Dircea che dalla 
cima della ficaia [paventata lo richiama : fiegue bre- 
ve, m fichi a col vantaggio degli Amici d i Tornante * 
e dileguati i combattenti. Dircea che nvedeT im an - 
te corre a trattenerlo ficendendo dal
Tempio.
Dir. SAnti Numi del Cielo 
Difendetelo voi. Timante afcolta : 
Timantc,ah per pietà....
Tim. Vieni, mia vita,
(  Tornando affannato con fipada alla mano♦ )  
Vieni. Sci falva.
D/r. Ah che fa cedi!
Tim. Io feci 
Quel che dovea.
Dir» Mifera me! Conforte,
Oh
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Oh Dio, tu Tei ferito* Oh Dio, tu fei 
Tutto afperfò di fangue.
Tim. Eh no, Dircea,
Non ti fmarrir. Dalle mie vene ufeito 
Quefto fanone non è. Dal feno altrui 
Lo tratte il mio furor*
Dir. Ma guarda*.*.
Tim. AhSpofa {ninno'.
Non più dubbi* Fuggiamo. ( La prende per 
Dir. E Olinto! E il figlio?
Dove refta? Senz’ eflo 
Vogliam partir?
Tim. Ritornerò per lui
Quando in fai vo farai, (  Partendo allafiniflra.') 
Dir. Fermati io veggo 
Tornar per quefta parte 
I Cuftodi reali.
Tim. E ver, fuggiamo ( Verfo ladejlra )
Dunque per F altra via : ma quindi ancora 
Stuol d’ armati s’avvanza.
Dir. Aimè!
Tim. Gli amici ( Guardando intorno,)
Tutti nT abbandonar!
Dir. Miferi noi!
Or che farem ?
Tm  Col ferro
Una via t’ aprirò. Sieguimi.
I Lafcia Dircea, e con la fpada alla mano 
s'incamina alla finijlra.
D 4 SCE-
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S C E N A  XI.
V em o fco n te  d * lP  'altro la to  con f p a d a  a ll*  
rutiliot Guardie per fatte le parti,
Dem* iNdegno.
Non fuggirmi. T  arrefta.1 
T/w. Ah Padre, ah dove
Vieni ancor tu ?
Denj. Perfido figlio!
Ttm. Alcuno
Vede erefeer il numero delle Guardie, e y?| 
pone innanzi alla Spofa. |
Non s’ appretti a Dircea.
Dir. Principe ah cedi.
Penfa a te.
Vem. No. Cuftodi 
Non fi Aringa il Ribelle. AI fuo furore 
Si laici ilfren. Vediamo 
Fin dove giungerà Via fu corapifci 
L opera ìlluttre In qucfto petto immergi 
Quel ferro,o Traditor Tremar non debbe 
Nel trafiggere un Padre
Chi fin dentro a’ lor tempi infulta i Numi.
W  Oh Dio!
Dem, Che ti trattien ? Forfè il vedermi 
■ ra diedra armata? Ecco l’ acciaro a terra. 
Brami di più? Senza difefa io t’ offro
< i6  A T T O
II
II tuo maggior nemico, Or 1’ odio afcofò 
Puoi fodisfrr. Pomicimi d’ averti 
Prodotto al mondo. A meritar fra glj Ernpj 
11 primo onor, poco ti manca ; orinai 
11 più facedi : altro a compir non retta,
Che del paterno langue 
Fumarne ancor,la federata mano 
Porgere alla tua Bella.
T/w* Ah bada, ah Padre 
Taci, non più. Con quei crudeli accenti 
L ’anima mi trafiggi. Jl figlio reo 
Il colpevole acciaro. (£ ’ inginocchia.) 
Ecco al tuo piè. Quell’ infelice vita 
Riprenditi fe vuoi; ma non parlarmi 
Mai più così. So eh3 io trafeorfi : e Tento 
Che ardir non ò per domandar mercede. 
Ma un tal cadigo ogni delitto eccede.
Mr. (In che dato è per me ! )
Dem. (  S’ io non avelli
Della perfidia Tua pruovc sì grandi ;
Mi ledurrebbe* En non s’ afcolti. ) A’ lacci 
Quella dedra ribelle
Porgi, oFellon.
Tim, Cu do di
(  S'a lz a ie  va afarft incatenare egli jie[fo. )  
Dove fon le catene:
Ecco la man. Non la ricufa il figlio 
Del giudo Padre al venerato impero.
Dir, (  Pur troppo il mio timor predilfeil vero )
D r Dem,
#
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Dem. All* oltraggialo Nume
La vittima fi renda. E me prefente 
Si fveni, o Sacerdoti.
Tim. Ah eh’ io non pollo
Difenderti ben mio* (ADir. )
Dir. Quante volte in un dì morir degg’ io.
Tim. Mio Re,mio Genitor.
Dem. Lafciami in pace.
Tìnt. Pietà.
Dcm. La chiedi in van.
Tim. Ma ch’ io mi vegga 
Svenar Dircea fu gli occhi 
Non farà ver. Si differifea almeno 
Il Tuo morir. Sacri Miniftri udite,
Sentimi,o Padre: cfler non può Dircea 
La vittima richiefta. il fagrifizio 
Sacrilego Paria.
Detti. Per qual ragione ?
Tim. Dì: che domanda il Nume?
Dcm. D’ unaVergine il fangue.
Ttm. E ben Dircea 
Non può condurli a morte.
Ella è Moglie, ella è Madre, è mia Conforte.
Dcm. Come!
Dir. ( l o  fremo per lui.)
Dcm. Numi polTcnti 
Che afcolto mai ! L ’ incominciato rito 
Solpendetc o Miniftri. Oflia novella 
Sceglier convien. Perfido figlio ! e quelle
Son
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Son le belle fperanze 
Ch’ io nutrivo dite? cosìrifpetti 
Le umane leggi, eie divine? In quella 
Giufa tu fei della vecchiezza mia 
Il felice foflegno ? Ah.,*,
Dir, Non fdegnarti,
Signor, con lui, Son io la rea: fon quelle 
Infelici fembianze. Io fui che troppo 
Mi ftudiai di piacergli. Io lo fedufli 
Con lufinghc ad amarmi. Io lo sforzai 
Al vietato Imeneo con le frequenti 
Lagrime infidiofe.
Tim> Ah non è vero,
Non crederla Signor* Diverfa affatto 
E’ l’ lftoria dolente. E’ colpa mia (arte 
La mia condefcendenza. Ogn’ opra, ogn’ 
O’ polla in ufo. Ella da fe lontano 
Mi fcacciò mille volte: e mille volte 
Feci ritorno a lei. Pregai, promifi,
Coftrinfi, minacciai. Ridotto alfine 
Mi vide al cafoeftremo. In faccia a lei 
Qiiefla man dilperata il ferro ftrinfe 
Volli ferirmi, e la pietà la vinfc*
Dir E pur....
Detn. Tacete» (Un non foche mi lèrpe 
Di tenero nel cor,che in mezza alTira 
Vorrebbe indebolirmi* Ah troppo brandi 
Sono i lor falli : e debitor fon io a 
D’ un grand’ efempio al Mondo
Di Vir-
S E C O N D O .
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Di Virtù, di Giuftizia. )  Olà* Coftoro 
In carcere diftinto 
Si ferbino al cadilo.
. Trm. Alme» congiunti.... '
Dir. Congiunti almen nelle fventurc eftremc.
Dem. Sarete, anime ree, laretc infieme.
Perfidi già che in vita 
V5 accompagnò la Torte:
Perfidi no la morte {
Non vi Icompagnerà*
Unito fa P errore,
Sarà la pena unita:
Il giufto mio rigore 
Non vi diftinguerà* j
Perfidi, &c* (p a r te .)
S C E N A  XII.
Dir te a  , e 1  m a n te>
Dir, Po fo,S
Conforte.
Dir. E tu per me ti perdi ! . 
Tw. E tu mori per me ?
Dir Chi avrà piu cura 
Del noftro Olinto?
Thn. Ah qual momento!
Dir,
D/V, Ah quale,.. ♦
Ma che? Vogliamo, oPrence 
Così vilmente indebolirci ? Eh fia 
Di noi degno il dolore. Un colpo folo 
Quello nodo crndel divida c franga : 
Separiamci da forti: E non fi pianga. 
firn. Si, generofa. Approvo 
L ’ intrepido penfier, Più non fifparga 
Un lofpiro fra noi. 
fiir. Difpofta io fono. 
firn. Rifoluto fon io.
Coraggio.
' hw. Addio Dircea.
I Sìdivìrtono con intrepidezza. Magiunti\ 
alla [cena tornano a riguardar fu I
£>/V. Principe addio. 
firn. Spola.
Dir. Timante.
d  2. Oh Dei 1
Drr. Perchè non parti ?
Tim. Perchè torni a mirarmi?
Dir. Io volli lolo
Veder come relitti a’ tuoi martiri.
Tim. Ma tu piangi fra tanto.
Dir. E tu folpiri.
Tim. Oh Dio quanto èdiverfo 
L’ immaginar dall’ efeguite!
Dir. Oh quanto
Più forte mi credei ! s’ afeonda alm eno
Quella
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Quella mia debolezza agli occhj tuoi,
Tim. Ah fermati Ben mio* Senti*
D/r, Che vuoi ?
7im. La dedra ti chiedo,
Mio dolce fodegno,
Per ultimo pegno
✓ D' Amore, e di Fè,
Dir♦ Ah quello fu il legno
Dei noffcro contento:
Ma lento - che addio 
I?  iddio - non è*
7 /w. Mia vita, Ben mio,
D/r4 Addio - Spolo amato,
2, Che Barbaro Addio !
Che Fato - crudel !
Che attendono i rei 
Dagli adri funedi,
Se i premj fon quedi 
D? un alma fedel?
La dedra, &c# (Partono*')
Fine dell’ Atto Secondo.
AT-
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ATTO TERZO ,
S C E N A  I.
Cortile interno nel Carcere.
7 ' ttitani e y ed Adrajlo.
T\m. T acì. E fperi eh’ io voglia ,
Quando muore Dircea, fcrbarmi in vita, 
Stringendo un’ altra Spola ? E con qual fron- 
Sì vii confìglio oli propor ? ( te
Adr. L ’ iftefla
Tua Dircea lo propone. Ella ti parla 
Così per bocca mia. Dice eh’ è quello 
L ’ ultimo don, cheti domanda.
“W, Appunto
Perch’ ella il vuol,non deggio farlo.
Adr. E pure,,..
Tim, Balla così.
Adr, Penla Signor.. .  ♦
Tim. Non voglio 
Adralto altri configli.
Adr. Io per falvarti 
Pictolo m’ affatico. •.»
Tim, C hi di viver mi parla, è mio nemico#
Adrl
T E R Z O .  <5,
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jid r . Non odi con figlio? N
Soccorfb non vuoi?
E ’ giufto, le poi 
v Non trovi pietà*
Chi vede il periglio,
Ne cerca falvarlì,
Ragion di lagnarli 
Del Fato non à*
Non orìi,&c* ( fa tte .)
S C E N A  II.
l im a n te , e poi Cherinto.
Tint♦ pErchò bramar la vita? E quale in lei 
Piacer fi trova? Ogni Fortuna cpena, 
E’ miferia ogni età. Tremiam Fanciulli 
D’un guardo al minacciar; Sia giuoco Adulti 
Di Fortuna, ed Amor: Gemi a m Canuti 
Sotto il pelo degli anni: Orne tormenta 
La bratqa d’ ottenere : Or ne trafigge 
Di perdere il timore: Eterna guerra 
Anno irci con le ftdfi: 1 giufti l’ anno 
Con 1* Invidia, e la Frode : Ombre, Deliri, 
Sogni,Follie fon nofire cure: E quando 
Il vergognolb errore 
A Icoprir s’ in comincia, allor fi rauore.
Ah fi muoia una volta* . . *
Cber4
Cfor. Amato Prence
Vieni al mio fen» ( Vabbr&zcié*}
Tjm. Così fereno in volto 
Mi dai "li eftremi amplcflì ? E quelle fono 
Le lagrime fraterne 
Dovute al mio morir?
Cher> Che amplefft eftremi,
Che la grime, che morte : Il più felice 
Tu fei d’ ogni mortai. Placato il Padre 
E’ già con te: Tutto obbliò: Ti rende 
La tenerezza fua : La Spofa : Il Figlio:
La libertà: la vita*
A poco, a poco
Cherinto per pietà. Troppe fon quelle, 
Troppe gioje in un punto. Io verrei meno 
Già di piacer, le ti credcflì a pieno*
Cher. NondubbitarTimante*
Tw?. E come il Padre
Cambiò penfier? Quando partì dal tempio 
Me con Dircea voleva eftinto*
Cher. Il diffe; ,
EPefeguia: Che inutilmente ogn uno 
S5 affannò per placarlo. Io cominciavo. 
Principe, a difperar : Quando comparve 
Creufa in tuolòccorfo.
Tim. In mio foccorfo 
Creufa,che oltraggiai?
Cher. Creufa* Ah tutti 
Di quel’ anima bella
E T u
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Tu non conofci i pregi. E che non difle, 
Che non fè per falvarti? Imertituoi 
Come ingrandì! come fcemò Torrore 
Del fallo tuo! Per quante ftrade,e quante 
Il cor gli ricercò ! Parlar per voi 
Fece T Utile, il Giulio,
L« Gloria, la Pietà. Se (leda offefa 
Gli propolein efempio,
E  lo fece arroflìr. Quand’io m’avvidi, 
Che il Genitor già vacillava, allora 
VolofilCiel m’ infpirò) cerco Dircea: 
Con Olinto la trovo: Entrambi appretto 
Frcttolofomi traggo: E al regio ciglio 
Prefento in quello ilato e Madre,e tiglio» 
Quello tenero adalto 
Terminò la Vittoria. O fla che T ira,
Per fovcrchio avvampar fotte già (lanca ;
O che allor tutte in lui 
Le fùe ragioni elèrcitatte il (àngue ;  ;
Il Re cede: Si raddolcì: Dal Tuolo 
La Nuora follevò: fiftrinfe al petto 
L ’ innocenteBambin : Gli fdegni Tuoi 
Calmò: s’ inteneri: Pianfe con noi.
Tim. Oh mio dolce Germano!
Oh caco Padre mio ! Cherinto andiamo* 
Andiamo a lui»
Chnt No. il fortunato avvifo 
Recarti ei vuol, Si fdegnerà fc vede 
Ch’ io lo prevenni*
V* A T T Oi
Tim. E tanto amore, c tanta 
Tenerezzaàper me,che fino adora 
La meritai sì poco ! oh come chiari 
La Tua bontà rende i miei falli! aderto 
Gli veggo, e n'ò roflor. Poteffi almeno 
Di lui col Re di Frigia 
Difimpegnar la fe. Cherinto, ah falva 
L ’ onor luo tu che puoi. La man di fpofo 
Offri a Creufa in vece mia. Difendi 
Da una pena infinita 
Gli ultimi di della paterna vita.
Cher. Che mi proponi, o Prence ! ah per Creufa, 
( Sappilo alfin ) non ho ripofo* lo l’amo 
Quanto amar fi può mai, Ma, , „ *
Tim. Che ?
Cbcr. Non fpero
Ch’ ella m’ accetti. Al fucceffòr reale 
Sai che fu deftinata, Io non fon tale.
Timt Altro inciampo non v’ è ì 
Sber. Grande abbattanza 
Quello mi par.
Tìm. V a : La paterna fede 
Difimpcgna o Germau, Tu fei PErede 
Cber♦ Io ?
Tim. Sì, Già Io farefti 
S' io non vivea per te, Ti rendo, o Prence, 
Parte fol del tuo dono 
Quando ti cedo ogni ragione al trono, 
Mcr, E il Genitore,, .♦
p ^ *  - E % Tìm,
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Tim. E il Genitore almeno 
Non vedremo arroffìr. Povero Padre ! 
Poflb far men per lui? che cola è un regno 
A paragon di tanti 
Beni cn egli mi rende ì
Cber♦ Ah perde affai 
Chi laida una Corona*'
Sempre è più quel che retta a chi la dona.
Cher* Nel tuo dono io veggo aliai,
Che del don maggior tu lèi: 
NefTun trono invidierei,
Come invidio il tuo gran cor* 
Mille moti in un momento 
Tu mi lai -(vegliar nel petto 
Di vergogna,^ rifpetto,
Di contento - e di ffcupor*
Nel, &c, (p a r te .)
S C E N A  III.
l im a n te , e poi Matufio con un fog lio
in ?nanOi
Ttm. O h Figlio, oh Spola, oh care 
Parti deir alma mia. Dunque fra poco 
V'abbraccierò fienro. E dunque vero,
Che fino all3 ore eftreme
Senta
Senza più palpitar vivremo infìeme.
Numi, che gioja è quella ! A pruova io Tento 
Che à più forza un piacer d’ ogni tormento*
Mat. Prence, Signor,
Tim. Sei tuMatulìo? Ah feufa 
Se in vano al mar tu m’ attenderti*
Mat.  Affai
Ti feufa il luogo, in cui ti trovo.
Tim. E come 
Poterti mai qui penetrar!
Mat* Cherinto 
M’ agevolò l’ ingreffo.
Tim. Ei t’ avrà dette 
Le mie felicità.
Mat. No* Frettolofo 
Non fo dove correa.
Tim. Gran cofe, amico,
Gran cofe ti dirò.
Mat. Forfè più grandi 
Da me ne afcolterai.
Tim* Sappi che in Terra 
Il più lieto or fon io*
Mat* Sappi che or ora 
Scoperfi un gran fegrcto.
Tim. E quale?
\ Mat. Afcolta
Se la novella cftrana.
E |  Dir-
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Dircea non è mia Figlia. E* tua Germana» 
Tìm. Mia Germana Dircea ? (Turbato, )
Eh tu fcherzi con me.
Mat. Non fchcrzo o Prence:
La cuna, il langue, il Genitor, la Madre 
Ai comuni con lei.
Ttm. Taci. Che dici ?
Ah noi permetta il Ciel.
Mat. Fede fa lira 
Quello foglio ne fa.
Tim. Che foglio è quello?
Porgilo a me. (Co» impazienza.)
Miu. Sentimi pria. Morendo 
Chiufo mel diè la mia Conforte: E volle 
Giuramento da me, che ( tolto il cafo,
Che a Direca fovraftafle alcun periglio) 
Aperto non F avrei.
T/w. Quand’ ella adunque
Oggi dal Re fu dellinata a morte,
Perchè non lo facelli ì 
Mat. Eran tant’anni 
Scori! di già,eh’ ioPobbliau 
Tim. Ma come 
Or ti fovvien ?
Mat. Quando a fuggir m* aerini!
Fra le cole più care
Il ritrovai, che traili meco al mare.
77w. Lafcia al fin eh’ io lo vegga. CComefvpra.) 
Mtft Afpetta.
Tuff*
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Tim  Oh (telici
Mai. Rammenti già che alla reai tuaMadrc 
Fu amica sì fedel la mia Conforte,
Che in vita l’adoro, feguilla in motte «.
oVim* Lo fo«
Mat. Quello ravvia 
Reale impronto?
57m* Sì.
Mat. Vedi eh’ è il foglio 
Di propria man della Regina imprciio.
Tim Si, non ftraziarmi più (Comefopra. )  
Mau Leggilo addio. (Gli porge il foglio)
Tim . Mi trema il cor. (  Legge )  Non di Mat ufi o è
Afa del trono reale  ^ \
Germe e Dircea. Demofoonte e il Padre,
Nacque da me. Come cambiò fortuna  
Altro foglio dirà. Quello fi cerchi 
Nel do mejlicff tempio a p ie delNume*
La dove altri non ofa
Ascojlarfi cheilite. Pruova ficura
Eccone intantoT Urta Regina il giura*
Argia*
Mat* Tu tremi o Prence! x
Quefto è più che ftupot. Perche ti copti
Di pallor sì inncfto !
Tim , (OnnipotentiDei chccolpoè quefto>!}
Mat, Narrami adclfo almeno
Le tue felicità*
Tim* Marnilo ah parti.
E 4 w
T E R. Z  O. 7J;
Mdt. Ma che t’ affligge?Una Germanaacquifli,
Et èquefta per te cagion di duolo?
Tim. Lafciann per pietà, lafciami folo.
(S i getta a federe, )
Mat. Quanto le menti umane
Son mai varie fra lor ! Lo fletto evento
A chi reca diletto, a chi tormento.
Ah che ne mal verace,
Ne vero ben fi dà:
Prendono qualità 
Da’ noftri affetti.
Secondo in guerra, o in pace 
Trovano il noftro cor; 
Cambiano di color 
Tutti gli oggetti.
Ah, &c* (p arte.)
S C E N A  IV.
lim an te Jolo4
A 4 Ifero me ? qual gelido torrente 
Mi ruina fui cor! qual nero afpetto 
Prende la forte mia! Tante fventure 
Comprendo al fin: Perfeguitava il Cielo 
Un vietato Imeneo. Le chiome in fronte 
Milento follcvar* Suocero, e Padre
M’è
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M’è dunque il Re! Figlio, e Nipote Olinto ! 
Dirrea moMie, e Germana ! Ah quale funefta 
C o n ® ’ òppofti Nomi è quefta.
Fnaai, faggi Timante. Agli occhi altrui 
Non elporti mai più* Ciafcuno a dito 
Ti inoltrerà. Del Genitor cadente 
Tu farai la vergogna: E quanto,oh Dio,
Si parlerà di te* Tracia infelice ■ 
Eccol’ Edipo tuo. D’Argo, e di Tebe 
Le Furie in me tu rinnovar vedrai.
Ah non t’ avelli mai
Conofciuto Dircea. Moti del fangue
Eran quei) eh’ io credevo
Violenze d’amor* Che infaufto giorno 
Fu quel che pria ti vidi ! I noftri affetti
Che orribili memorie 
Saran per noi! che moftruofo oggetto 
Amefteffoiodivengo! Odio la luce: 
Ogn’ auramifpaventa: A! piè tremante 
Tamii che manchi il fuol : «rider mifento 
Cento folgori intorno, e leggo, oh Dioi
Scolpito in ogni faffo il fallo mio.
S C E N A  V.
C rcuja, Demofoonte, sìdrejio con Olinto p et 
rnanOy t Dircea furio dopo f  altro da 
parti oppojìe > e detto>
c «#, TImante.
E f
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Tim> Ah PrincipefTa,ah perchè mai 
Morir non mi lafciaftì ?
Dem, Amato Figlio.
Tim, Ah no: con quello Nome 
Non chiamarmi mai più.
Creu» Forfè non fai* . . .
Tim, Troppo,troppo o faputo.
Dem, Un caro ampleflò
Pegno del miopcrdon...Come! t’invóli 
Dalle paterne braccia !
Tim, Ardir non òdi rimirarti in faccia*
Creu, Ma perchè?
Dem, Ma che avvenne ?
Adr, Ecco il tuo figlio, ( ATim.) >
Confolati Signor*
Tim, Dagli occhi Adrado 
Toglimi quelBambin.
Dir  ^ Spofo adorato.
Tim♦ Parti,parti Direca.
Dir, Da te mi (cacci 
In di così giocondo?
Tìm, Dove, mifero me, dove m* afeondo ?
Dir. Ferma.
Dem, Senti.
Creu. T ’ arrefta.
Tim, Ah voi credete 
Confolarmi crudeli,e riPuccidete.
Dem. Ma da chi fuggi ?
Tim» Io fuggo
Da
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Da gliUomini, da Numi >
Da voi tutti,c da me,
D/r. Ma dove andrai ?
Tim, Ove non fplenda il Sole, |
Ove non fian viventi, ove fepolta 
La memoria di me Tempre rimanga*
Dem. E il Padre ?
Air. E il Figlio?
D/r. ElatuaSpofa;
Tinr. Oh Dio _  r
Non parlate così. Padre, Comorte, I
Figlio, German, fon dolci Nomi agli altri; j |  
Ma per me fono orrori»
Cre*. E la cagione ?
Tim. Non curate laperla.
Scordatevi di me.
D/r. Deh per quei primi
Fortunati momenti, in cui ci piacqui. ♦ « *
Tim, Taci Dircea.
D/r. Per queifoavi nodi.. . .  .
Tim> Ma taci per pietà. Tu mi trafiggi 
L’ anima,e non lo fai.
Dir, Già che sì poco
Curi laSpofa; almen ti muova il Figlio. j
Guardalo, è quell’ ifteflò,
Ch’ altre volte ti moffe ; |
Guardalo : E5 fanguc tuo.
Tirn, Così noi folfe.
Dir. Ma in che peccò ì Perchè lo fdegni ? A lui
Perchè
T E R Z O .  7{
Perchè nieghi un (guardo? Otterrà, otterrà 
Le pargolette palme
Come lolleva a te: Quanto vuol dirti 
Con quel rifo innocente*
Tim. Ah fé fa petti,
Infelice Bambin,quel che faprai
Per tua vergogna un giorno ; • I
Lieto così non mi verrefti intorno*
Mifero Pargoletto 
Il tuo Deftin non fai.
Ah non gli dite mai 
Qual era il Genitor,
Come in un punto, oh Dio,
Tutto cambiò d5 appetto!
Voi fotte il mio diletto,
Voi liete il mio terror.
Mi fero, &c. {p a r te ,)
S C E N A  VI.
Vemofoonte, Diree a , Creu/d, Mrajlo*
Dem. Cleguilo Adrafto. Ah, chi di voi mi
fpiega
Se il mio limante è difperato, o ftolto*
Ma voi fmarritein volto,
Mi guardate, e tacete. Almen fapefll 
Qual rovina fovrafta,
Qual riparo apprettar* Numi del Cielo
Datemi
A T T O
T E R Z O ,  77
Datemi voi configlio:
Fate almen, eh5 io conofca il mio periglio.
Odo il Tuono dc’queruli accenti:
Veggo il fumo, che intorbida il giorno: 
Strider Tento le fiamme d’ intorno :
Nè comprendo T incendio dov’ è.
La mia tema fa f dubbio maggiore i 
Nel mio dubbio s’ accrelce il timore : 
Tal ch’ io perdo* per troppo fpavento, 
Qualche fcampo, che v* era per me,
^  Odo, &c, (/Mr/O
S C E N A  VII.
Dir ce a ,  e Creufa#
Creu. E  Tu Dircea,che fai? Di refi tratta,
Si tratta del tuo Spofo. Apprettò a^ lui 
Corri,cercaTaper.*., Ma tu non m odi.
Tu le attonite luci 
Non follevi dal Tuoi? Dal tuo letargo 
Svegliati al fin. Sempre il peggior configlio 
E* il non prenderne alcun. S’ altro non fai 
Sfoga il duo! che nafeondi,
Piangi, lagnati almen, parla, rifpondi*
Dir. Che mai rifponderti,
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Non ò piùlagrimej • 
Non ò più voce :
Non pollò piangere :
Non lo parlar,
Che, &c. {parte, )
S C E N A  Vili.
Q
Creuja fo la .
Ual Terra è quella! Io perchè venni a
* „ parte
Delle miferiealtrui» Quante in un giorno. 
Quanto il Cafo ne aduna! Ire crudeli 
Tra Figlio, e Genitor; Vittime umane: 
Contaminari Tempj :
Infelici Imenei : mancava folo 
Che tremar fi dovdfè
Senza faper perchè. Ma troppo, o Sorte 
; violento il tuo furor. Conviene 
Che pali, o Iceroi. In così rea fortuna 
i arte e di (peme il non averne alcuna.
Non dura . una /ventura 
Quando a tal fegno avanza,.
Pria.
Principio è di fperanza 
L’ eccedo del timor.
Tutto li muta in breve.
E il nollro (lato è tale J 
Che, femutar (i deve,
Sempre farà miglior.
Non.&c. (parte.)
S C E N A  IX.
Luogo magnifico nella Reggia fediva- 
mente adornato per le nozze di Creufa. 
'limante » e Cherinto*
Tm> r^Ove, crudclj dove mi guidi? Ah quc- 
^  ftc
Liete pompe feftive 
Son pene a un difperato*
C£er* lo non conofco 
Più il mio German. Che debolezza è quella 
Troppo indegna dite? Senza faperlo 
Errafìialfin: Seìfventurato,è vero,
Ma non fci reo* Qualunque male è lieve 
Dove colpa non è.
*Xìm* Dall’ opre il Mondo 
Regola i Tuoi giudizj* E la Ragione, 
Quando Popra condanna, indarno aflolvct 
Son reo pur troppo : E, fe fin or noi fui,
Lo divengo vivendo*. Io non mi pollò
Dioica
T E R Z O .
Dimenticar Dircea. Sento, che l’ amo ;
So che non deggio. In così brevi iftanti 
Come franger quel nodo ,
Che un vero Amor, che un Imeneo, che un
figlio,
Strinfer così? che le fventure iftefle 
Refero più tenace? E tanta fede?
E sì dolci memorie?
E sì lungo coftume? Oh Dio Chcrinto, 
Lafciami per pietà, Lafcia eh’ io mora 
Finché fono innocente.ì
S C E N A  X.
Jìdrajlo , fot Matufio, indi Birce A co»
Olinto, e detti♦ , *-i
Adr. I l  Re per tutto 
Ti ricerca, oTimante, Or con Matufio 
Dal domeftico tempio ufeir lo vidi.
Ambo fon lieti in volto,
Ne chiedon che di te.
Titn. Fuggafì. Io temo 
Troppo l’ incontro del paterno ciglio.
Mctt> Figlio mio, caro Figlio, ÌAMracciandolo,) 
Ttm. A me tal nome !
Corne? perchè?
Mat. Perchè mio Figlio fei,
Perchè fon Padre tuo.
' " v Tim.
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T,m. Tu fogni.... Oh ftelle!
Torna Direca.
D ir.N o: Non fuggirmi, o Spolo:
Tua Germana io non lon.
Tim, Voi ro’ ingannate 
Per rimetter in calma il mio pennero,
S C E N A  XI.
Dcmofoontc con Jeguito , e detti#
T E R Z O .  gì
Dew. NOn t’ ingannan, Timantc, è verOjC
Tim, Se mi tradifte aderto 
Sarrebbe crudeltà*
Dern. Ti raflìcura.
No, mio figlio non feh Tu con Direct 
Fofti cambiato in falce» Ella è mia prole*
Tu di Matufio. Alla di lui Coniortc 
La mia ti chicle in dono. Utile al regno 
11 cambio nilor credè* Ma quando poi 
Nacque Cherinto, al proprio figlio il tron$ 
D’ aver tolto s5 avvide : E a me 1* arcano 
Non ardì palelar>che troppo amante 
Già di te mi conobbe. All* ore eftreme 
Ridotta alfin, tutto in due fogli il Cafo 
Scritto lafciò L’ un diè all'Amica ; e quello 
Matufio ti rnortrò : Ls altro nai'cofc \
Ed è quefto che vedi.
7/fw. E perchè tutto 
Nel primo non fpiegò ?
F Dsm,
vero.
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Dent. Solo a Direca
Lafeiò m quel’o una pruova 
Del regio iuo Natal. Badò per quedo 
Giurar eh’ era Tua figlia. Il gran icgreto 
Della vera tua forte era un arcano
Da non fidar che a me* Perdi io potefli 
A feconda de* cali 
Palesarlo, o tacerlo. A tale oggetto 
Celò qned altro foglio in parte folo 
Accechile a me.
37*». Si ftrani eventi 
Mi fanno dubbitar.
Dem> Troppo fon certe 
Lepruove,i legni: Eccoti il fòglio in cui 
Di quanto ti narrai la ferie è accolta» 
firn. Non deludermi, oSorte,un altra volta.
( Prende il foglio, e legge trafe. Intanto, )
S C E N A  U L T I M A .
Crcuja , e detti.
Cren. SIgnor, veraci fono
Le felici novelle, onde la reggia 
Tutta fi riempì?
Dem. Si Principefla.
Ecco lo Spolo tuo. L ’ Erede, il Figlio 
Io ti promifì : Et in Cherinto io t'offro 
Et d Figlio, e P Erede.
t e r z o ;  83
Cbtr. Il Cambio forfè 
Spiace a Creufa,
Crea A quel che il Ciel delfina
In van farei riparo#
Cbtr. Ancora non vuoi dir ch’ io ti fon caro !
Creu. L ’ o p ra  dcfla il dira*
r,w# Dunque fon io .
Quel innocente Ufurpator, di cui 
L ’ Oracolo parlò!
Lem. Si. Vedi come 
Ogni nube Iparl Libero è ilRegno 
Dair annuo fagrifizio : Al vero Erede 
La corona ritorna: Io le promefle 
Mantengo al Re di Frigia,
Senza ufar crudeltà: Chcrinto acquifta 
Lafua Creufa,ella uno fcettro: Abbracci 
Sicuro tu la tua Direca: Non reità 
Una cagion di duolo:
E fcioglie tanti nodi un foglio folo#
Tim. Oh caro foglio! oh me felice ! oh Numi
Da qual orrido pefo
Mi fento allegerir ! Figlio, Contorte
Tornate aqueftolen: PoITo abbracciarvi
Senza tremar.
D/># Che fortunato iftante !
Creut Che teneri trafport»!
Ttm. A piedi tuoi ( S* inginocchia. )
Eccomi un altra volta
Mio giuftiflìmo Re. Scufa gli eccedi 
* D un
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D’ un difperato amor. Sarò (lo giuro)
Sarò miglior Vaffallo,
Che Figlio non ti fui.
Dent. Sorgi: Tu fei
Mio figlio ancor. Chiamami Padre. Io
voglio
Eflerlo fin che vivo. Era fin ora • |
Obbligo il noftro amor: ma quindi innanzi 
Elezzion farà. Nodo più forte 
Fabbricato da noi, non dalla Sorte.
c o r o :
Par maggiore ogni diletto.
Se in un anima lì fpande,
QuancP opprefla è dal timor* 
Qual piacer farà perfetto;
Se convien per efler grande,
Che cominci dal dolor ?
Fine del Dramma.



